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6. Fermo quanto previsto all’articolo 19, comma 3, della l. 241/90, il comune competente adotta motivato provvedimento di di-
vieto di prosecuzione dell’attività nel caso in cui il titolare del Centro di attività motoria commerci o detenga farmaci o sostanze II 
cui impiego è considerato doping a norma degli articoli 1 e 2 della legge 14 dicembre 2000, n. 376 (Disciplina della tutela sanitaria 
delle attività sportive e della lotta contro il doping).».

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

— Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21 (si vedano le note all’art. 3, alinea e parte novellistica), 
è il seguente:

«Art. 38.
Pubblicazione e comunicazione

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla sua promulgazione da parte del 
Presidente della Regione ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua pubblicazione, salvo che la legge stessa preveda 
un termine diverso.

Omissis.».

LEGGE REGIONALE 7 giugno 2017, n. 6.

Ulteriori modificazioni ed integrazioni della L.R. 28/11/2003, n. 23 (Norme di riordino in materia di edilizia 
residenziale sociale).

L’Assemblea legislativa ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
(Modificazioni all’articolo 20)

1. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 20 della legge regionale 28 novembre 2003, n. 23 (Norme di riordino in 
materia di edilizia residenziale sociale) è sostituita dalla seguente:

“a)  cittadinanza italiana o di uno Stato dell’Unione europea ovvero condizione di stranieri titolari di permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) o di stra-
nieri in possesso dei requisiti di cui all’articolo 40, comma 6 dello stesso D.Lgs. 286/1998;”.

2. La lettera b) del comma 1 dell’articolo 20 della l.r. 23/2003 è sostituita dalla seguente:

“b) residenza anagrafica o attività lavorativa stabile ed esclusiva o principale nell’ambito territoriale regionale da 
almeno ventiquattro mesi consecutivi;”.

Art. 2
(Modificazioni all’articolo 29)

1. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 29 della l.r. 23/2003 è sostituita dalla seguente:

“a) residenza anagrafica o attività lavorativa stabile ed esclusiva o principale nell’ambito territoriale regionale da 
almeno cinque anni consecutivi;”.

2. Dopo la lettera d) del comma 1 dell’articolo 29 della l.r. 23/2003 sono aggiunte le seguenti:

“d bis) assenza di titolarità da parte dei componenti il nucleo familiare di beni mobili registrati il cui valore com-
plessivo sia superiore a euro 10.000,00, ad eccezione dei casi in cui tale valore risulti superiore al suddetto limite per 
l’accertata necessità di utilizzo di tali beni per lo svolgimento della propria attività lavorativa;

d ter) assenza di occupazioni senza titolo di alloggi di ERS pubblica nei cinque anni precedenti la presentazione della 
domanda.”.

3. Il comma 3 dell’articolo 29 della l.r. 23/2003 è sostituito dal seguente:

“3. I requisiti di cui al comma 1, lettere b), c), d bis) e d ter) devono essere posseduti da tutti i componenti il nucleo 
familiare del beneficiario.”.

4. Il comma 6 dell’articolo 29 della l.r. 23/2003 è sostituito dal seguente:

“6. Ai fini del possesso dei requisiti di cui al comma 1, lettera c), non si tiene conto del diritto di proprietà, comproprietà 
o degli altri diritti reali di godimento relativi alla casa coniugale che, in sede di separazione personale dei coniugi o di 
scioglimento degli effetti civili del matrimonio, è stata assegnata al coniuge o all’ex coniuge, e non è nella disponibilità 
del richiedente.”.

5. Il comma 7 dell’articolo 29 della l.r. 23/2003 è abrogato.
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Art. 3
(Modificazioni all’articolo 31)

1. Al comma 2 dell’articolo 31 della l.r. 23/2003 le parole “condizioni di disagio aggiuntive” sono sostituite dalle se-
guenti: “ulteriori criteri”.

2. Al comma 3 dell’articolo 31 della l.r. 23/2003 dopo le parole “condizioni di disagio” sono inserite le seguenti: 
“, degli ulteriori criteri”.

Art. 4
(Modificazioni all’articolo 59 della l.r. 23/2003)

1. Dopo il comma 5 dell’articolo 59 della l.r. 23/2003 è aggiunto il seguente:

“5 bis. A decorrere dal 2017 le autorizzazioni di spesa di cui ai commi 1, 2 e 3 sono determinate annualmente con legge 
di bilancio, ai sensi dell’articolo 38, comma 1 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia 
di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) ed iscritte alla Missione 08 “Assetto del territorio ed edilizia 
abitativa”, Programma 02 “Edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia economico-popolare”, del bilancio 
regionale di previsione.”.

Art. 5
(Norme transitorie)

1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, procede ad adeguare le 
norme regolamentari di cui all’articolo 29, comma 4, della l.r. 23/2003, come modificato dall’articolo 2 della presente 
legge, a quanto previsto dalle modifiche introdotte al medesimo articolo 29 della l.r. 23/2003.

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge il bando per l’assegnazione degli alloggi di ERS pubblica di 
cui all’articolo 30 della l.r. n. 23/2003 è indetto dal comune dopo l’entrata in vigore delle norme regolamentari di 
adeguamento di cui al comma 1.

3. Le graduatorie vigenti o in corso di formazione alla data di entrata in vigore della presente legge rimangono 
comunque efficaci per un periodo di tempo non superiore a due anni dalla data di approvazione delle graduatorie 
medesime.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 38, comma 1 dello Statuto regionale ed entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria.

Data a Perugia, 7 giugno 2017 

 MARINI

LAVORI PREPARATORI

Proposta di legge:

— di iniziativa dei consiglieri Fiorini e Mancini, depositata alla Presidenza dell’Assemblea legislativa il 4 marzo 2016, atto con-
siliare n. 465 (X Legislatura);

— assegnato per il parere alla III Commissione consiliare permanente “Sanità e servizi sociali” con competenza in sede redigen-
te, in data 15 marzo 2016;

— esaminato dalla III Commissione consiliare permanente secondo il procedimento ordinario;
— testo licenziato dalla III Commissione consiliare permanente il 29 marzo 2017, con parere e relazione illustrata oralmente dal 

consigliere Solinas (Atto n. 465/BIS);
— esaminato ed approvato dall’Assemblea legislativa, con emendamenti, nella seduta del 29 maggio 2017, deliberazione n. 168.

AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione regionale Risorse finanziarie e 
strumentali. Affari generali e rapporti con i livelli di governo - Servizio Attività legislativa e Segreteria della Giunta regionale. Pro-
mulgazione leggi – Sezione Attività amministrativa per la promulgazione delle leggi e l’emanazione dei decreti e atti del Presidente, 
ai sensi dell’art. 4 della legge regionale 26 giugno 2012, n. 9, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate 
o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

NOTE

Nota al titolo della legge:

— La legge regionale 28 novembre 2003, n. 23, recante “Norme di riordino in materia di edilizia residenziale sociale” (pubbli-
cata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 10 dicembre 2003, n. 52), è stata modificata dalle leggi regionali 3 novembre 2004, n. 21 (in B.U.R. 8 
novembre 2004, n. 47), 10 luglio 2008, n. 12 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 16 luglio 2008, n. 33), 11 novembre 2009, n. 22 (in S.S. al B.U.R. 
12 novembre 2009, n. 51), 5 ottobre 2012, n. 15 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 10 ottobre 2012, n. 44), 21 giugno 2013, n. 12 (in S.O. n. 1 al 
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B.U.R. 26 giugno 2013, n. 29), 4 aprile 2014, n. 5 (in S.S. n. 2 al B.U.R. 5 aprile 2014, n. 17), 29 dicembre 2014, n. 29 (in B.U.R. 30 
dicembre 2014, n. 61) e 17 gennaio 2017, n. 1 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 25 gennaio 2017, n. 4).

Note all’art. 1, alinea e parte novellistica:

— Il testo vigente dell’art. 20 della legge regionale 28 novembre 2003, n. 23 (si veda la nota al titolo della legge), come modificato 
dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 20 
Requisiti generali dei beneficiari.

1. I beneficiari dei contributi previsti nel Titolo II devono possedere i seguenti requisiti:
a) cittadinanza italiana o di uno Stato dell’Unione europea ovvero condizione di stranieri titolari di permesso di soggiorno CE per 

soggiornanti di lungo periodo ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concer-
nenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) o di stranieri in possesso dei requisiti dì cui all’articolo 
40, comma 6 dello stesso D.Lgs. 286/1998;

b) residenza anagrafica o attività lavorativa stabile ed esclusiva o principale nell’ambito territoriale regionale da almeno ventiquat-
tro mesi consecutivi;

c) capacità economica del nucleo familiare valutata sulla base dell’ISEE di cui alla vigente normativa, entro i limiti minimi e 
massimi stabiliti in relazione alle tipologie d’intervento.».

— Si riporta il testo degli artt. 9 e 40, comma 6 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante “Testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 18 agosto 
1998, n. 191), come modificati con legge 30 luglio 2002, n. 189 (in S.O. alla G.U. 26 agosto 2002, n. 199), decreto legislativo 8 genna-
io 2007, n. 3 (in G.U. 30 gennaio 2007, n. 24), legge 15 luglio 2009, n. 94 (in S.O. alla G.U. 24 luglio 2009, n. 170), decreto legislativo 
13 febbraio 2014, n. 12 (in G.U. 24 febbraio 2014, n. 45) e decreto legge 17 febbraio 2017, n. 13 (in G.U. 17 febbraio 2017, n. 40), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46 (in G.U. 18 aprile 2017, n. 90):

«Art. 9
(Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo)

1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di soggiorno in corso di validità, che dimostra la disponibilità 
di un reddito non inferiore all’importo annuo dell’assegno sociale e, nel caso di richiesta relativa ai familiari, di un reddito sufficien-
te secondo i parametri indicati nell’articolo 29, comma 3, lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei parametri minimi previsti 
dalla legge regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria 
accertati dall’Azienda unità sanitaria locale competente per territorio, può chiedere al questore il rilascio del permesso di soggiorno 
UE per soggiornanti di lungo periodo, per sé e per i familiari di cui all’articolo 29, comma 1. 

1-bis. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato allo straniero titolare di protezione internazionale 
come definita dall’articolo 2, comma l, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, reca, nella rubrica “annotazioni”, 
la dicitura “protezione internazionale riconosciuta da [nome dello Stato membro] il [data]”. Se, successivamente al rilascio del 
permesso di soggiorno UE per soggiornante di lungo periodo allo straniero titolare di protezione internazionale, la responsabilità 
della protezione internazionale, secondo le norme internazionali e nazionali che ne disciplinano il trasferimento, è trasferita ad 
altro Stato membro prima del rilascio, da parte di tale Stato membro, del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo, su richiesta dello stesso Stato, la dicitura “protezione internazionale riconosciuta da [nome dello Stato membro] il [data]” 
è aggiornata, entro tre mesi dalla richiesta, con l’indicazione dello Stato membro a cui la stessa è stata trasferita e la data del trasfe-
rimento. Se, successivamente al rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornante di lungo periodo, un altro Stato membro 
riconosce al soggiornante la protezione internazionale prima del rilascio, da parte di tale Stato membro, del permesso di soggiorno 
UE per soggiornanti di lungo periodo, su richiesta dello stesso Stato, entro tre mesi dalla richiesta, nella rubrica “annotazioni” è 
apposta la dicitura “protezione internazionale riconosciuta da [nome dello Stato membro] il [data]”. 

1-ter. Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, non è richiesta 
allo straniero titolare di protezione internazionale ed ai suoi familiari la documentazione relativa all’idoneità dell’alloggio di cui 
al comma 1, ferma restando la necessità di indicare un luogo di residenza ai sensi dell’articolo 16, comma 2, lettera c), del rego-
lamento di attuazione. Per gli stranieri titolari di protezione internazionale che si trovano nelle condizioni di vulnerabilità di cui 
all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, la disponibilità di un alloggio concesso a titolo gratuito, a 
fini assistenziali o caritatevoli, da parte di enti pubblici o privati riconosciuti, concorre figurativamente alla determinazione del 
reddito cui al comma 1 nella misura del quindici per cento del relativo importo. 

2. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo è a tempo indeterminato ed è rilasciato entro novanta giorni 
dalla richiesta. 

2-bis. Il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo è subordinato al superamento, da parte del 
richiedente, di un test di conoscenza della lingua italiana, le cui modalità di svolgimento sono determinate con decreto del Mini-
stro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Nel caso di permesso di soggiorno CE 
rilasciato per lo svolgimento di attività di ricerca presso le università e gli enti vigilati dal Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, non è richiesto il superamento del test di cui al primo periodo. 

2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica allo straniero titolare di protezione internazionale. 
3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli stranieri che:

a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale; 
b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi umanitari ovvero hanno chiesto il permesso di soggiorno a tale 

titolo e sono in attesa di una decisione su tale richiesta; 
c) hanno chiesto la protezione internazionale come definita dall’articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 no-

vembre 2007, n. 251 e sono ancora in attesa di una decisione definitiva circa tale richiesta; 
d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata previsto dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione; 
e) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di Vienna del 1961 sulle relazioni diplomatiche, dalla convenzione 

di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione del 1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna del 
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1975 sulla rappresentanza degli Stati nelle loro relazioni con organizzazioni internazionali di carattere universale.
4. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo non può essere rilasciato agli stranieri pericolosi per l’ordine 

pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosità si tiene conto anche dell’appartenenza dello straniero ad una delle 
categorie indicate nell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall’articolo 2 della legge 3 agosto 1988, 
n. 327, o nell’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646, 
ovvero di eventuali condanne anche non definitive, per i reati previsti dall’articolo 380 del codice di procedura penale, nonché, 
limitatamente ai delitti non colposi, dall’articolo 381 del medesimo codice. Ai fini dell’adozione di un provvedimento di diniego di 
rilascio del permesso di soggiorno di cui al presente comma il questore tiene conto altresì della durata del soggiorno nel territorio 
nazionale e dell’inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero. 

4-bis. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 7, il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis è 
rifiutato ovvero revocato nei casi di revoca o cessazione dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria previsti dagli articoli 
9,13, 15 e 18 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251. Nei casi di cessazione di cui agli articoli 9 e 15 del medesimo decreto 
legislativo, allo straniero è rilasciato un permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, aggiornato con la cancella-
zione dell’annotazione di cui al comma 1-bis ovvero un permesso di soggiorno ad altro titolo in presenza dei requisiti previsti dal 
presente testo unico. 

5. Ai fini del calcolo del periodo di cui al comma 1, non si computano i periodi di soggiorno per i motivi indicati nelle lettere d) 
ed e) del comma 3.

5-bis. Il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma 1, per il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo di cui al comma 1-bis, è effettuato a partire dalla data di presentazione della domanda di protezione internazionale in base 
alla quale la protezione internazionale è stata riconosciuta. 

6. Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono la durata del periodo di cui al comma 1 e sono incluse 
nel computo del medesimo periodo quando sono inferiori a sei mesi consecutivi e non superano complessivamente dieci mesi nel 
quinquennio, salvo che detta interruzione sia dipesa dalla necessità di adempiere agli obblighi militari, da gravi e documentati 
motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati motivi.

7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revocato:
a) se è stato acquisito fraudolentemente; 
b) in caso di espulsione, di cui al comma 9; 
c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il rilascio, di cui al comma 4; 
d) in caso di assenza dal territorio dell’Unione per un periodo di dodici mesi consecutivi; 
e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo da parte di altro Stato membro dell’Unione europea, 

previa comunicazione da parte di quest’ultimo, e comunque in caso di assenza dal territorio dello Stato per un periodo superiore 
a sei anni.

8. Lo straniero al quale è stato revocato il permesso di soggiorno ai sensi delle lettere d) ed e) del comma 7, può riacquistarlo, con 
le stesse modalità di cui al presente articolo. In tal caso, il periodo di cui al comma 1, è ridotto a tre anni.

9. Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo e nei cui confronti non 
debba essere disposta l’espulsione è rilasciato un permesso di soggiorno per altro tipo in applicazione del presente testo unico. 

10. Nei confronti del titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, l’espulsione può essere disposta: 
a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato; 
b) nei casi di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 

luglio 2005, n. 155; 
c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie indicate all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ovvero 

all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, sempre che sia stata applicata, anche in via cautelare, una delle misure di cui 
all’articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55.

10-bis. L’espulsione del rifugiato o dello straniero ammesso alla protezione sussidiaria e titolare del permesso di soggiorno UE 
per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1-bis, è disciplinata dall’articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251. 

11. Ai fini dell’adozione del provvedimento di espulsione di cui al comma 10, si tiene conto anche dell’età dell’interessato, della 
durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze dell’espulsione per l’interessato e i suoi familiari, dell’esistenza di 
legami familiari e sociali nel territorio nazionale e dell’assenza di tali vincoli con il Paese di origine.

11-bis. Nei confronti dello straniero, il cui permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo riporta l’annotazione 
relativa alla titolarità di protezione internazionale, e dei suoi familiari, l’allontanamento è effettuato verso lo Stato membro che ha 
riconosciuto la protezione internazionale, previa conferma da parte di tale Stato della attualità della protezione. Nel caso ricorrano 
i presupposti di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, l’allontanamento può essere effettuato fuori dal 
territorio dell’Unione europea, sentito lo Stato membro che ha riconosciuto la protezione internazionale, fermo restando il rispetto 
del principio di cui all’articolo 19, comma 1. 

12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato, il titolare del permesso di sog-
giorno UE per soggiornanti di lungo periodo può:

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare liberamente sul territorio nazionale salvo quanto pre-
visto dall’articolo 6, comma 6; 

b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa subordinata o autonoma salvo quelle che la legge espressamente 
riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di attività di lavoro subordinato non è richiesta la stipula del contratto 
di soggiorno di cui all’articolo 5-bis; 

c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quelle relative ad erogazioni in materia sanitaria, 
scolastica e sociale, di quelle relative all’accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico, compreso l’accesso alla procedura per 
l’ottenimento di alloggi di edilizia residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata l’effettiva 
residenza dello straniero sul territorio nazionale; 

d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti previsti dalla vigente normativa.
13. È autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello straniero espulso da altro Stato membro dell’Unione europea 
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titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1 che non costituisce un pericolo per 
l’ordine pubblico e la sicurezza dello Stato. 

13-bis. È autorizzata, altresì, la riammissione sul territorio nazionale dello straniero titolare del permesso di soggiorno UE per 
soggiornanti di lungo periodo titolare di protezione internazionale allontanato da altro Stato membro dell’Unione europea e dei 
suoi familiari, quando nella rubrica ‘annotazioni’ del medesimo permesso è riportato che la protezione internazionale è stata rico-
nosciuta dall’Italia. Entro trenta giorni dal ricevimento della relativa richiesta di informazione, si provvede a comunicare allo Stato 
membro richiedente se lo straniero beneficia ancora della protezione riconosciuta dall’Italia. 

Art. 40
(Centri di accoglienza. Accesso all’abitazione)

Omissis.
6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di permesso di soggiorno alme-

no biennale e che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condi-
zioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali 
eventualmente predisposte da ogni regione o dagli enti locali per agevolare l’accesso alle locazioni abitative e al credito agevolato 
in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione.».

Nota all’art. 2, alinea:

— Il testo vigente dell’art. 29 della legge regionale 28 novembre 2003, n. 23 (si veda la nota al titolo della legge), come modificato 
dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 29 
Requisiti soggettivi per l’assegnazione.

1. Ai fini dell’assegnazione degli alloggi di cui all’articolo 27, i beneficiari, oltre al requisito di cui all’articolo 20, comma 1, lettera 
a), devono possedere:

a) residenza anagrafica o attività lavorativa stabile ed esclusiva o principale nell’ambito territoriale regionale da almeno cinque 
anni consecutivi;

b) assenza di precedenti assegnazioni di alloggi realizzati con contributo pubblico in proprietà immediata o futura e assenza 
di precedenti finanziamenti agevolati in qualunque forma concessi da soggetti pubblici;

c) non titolarità del diritto di proprietà, comproprietà, usufrutto, uso e abitazione su un alloggio, o quota parte di esso, ovun-
que ubicato sul territorio nazionale, adeguato alle esigenze del nucleo familiare;

d) capacità economica del nucleo familiare valutata sulla base dell’ISEE di cui alla vigente normativa, non superiore al limite 
stabilito dalla Giunta regionale ai sensi del comma 4;

d bis) assenza di titolarità da parte dei componenti il nucleo familiare di beni mobili registrati il cui valore complessivo sia supe-
riore a euro 10.000,00, ad eccezione dei casi in cui tale valore risulti superiore al suddetto limite per l’accertata necessità di utilizzo di 
tali beni per lo svolgimento della propria attività lavorativa;

d ter) assenza di occupazioni senza titolo di alloggi di ERS pubblica nei cinque anni precedenti la presentazione della domanda.

2. I requisiti di cui al comma 1 devono essere posseduti alla data di pubblicazione del bando di concorso, nonché al momento 
della assegnazione e devono permanere in costanza di rapporto.

3. I requisiti di cui al comma 1, lettere b), c), d bis) e d ter) devono essere posseduti da tutti i componenti il nucleo familiare del 
beneficiario. 

4. La Giunta regionale, con norme regolamentari, stabilisce la disciplina dei requisiti di cui al comma 1, nonché i limiti di ISEE 
per l’accesso e per la permanenza negli alloggi di ERS pubblica.

5. La Giunta regionale sulla base dell’ultima variazione assoluta dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai 
ed impiegati può, con proprio atto, aggiornare biennalmente entro il 31 dicembre i limiti di cui al comma 4.

6. Ai fini del possesso del requisiti di cui al comma 1, lettera c), non si tiene conto del diritto di proprietà, comproprietà o degli altri 
diritti reali di godimento relativi alla casa coniugale che, in sede di separazione personale dei coniugi o di scioglimento degli effetti civili 
del matrimonio, è stata assegnata al coniuge o all’ex coniuge, e non è nella disponibilità del richiedente.

7. Il nuovo nucleo familiare può essere costituito con alcuni componenti il nucleo anagrafico di appartenenza, o con altro soggetto 
nei casi di matrimonio o convivenza. I requisiti di cui al comma 1, lettere a) e d) e all’articolo 20, comma 1, lettera a) devono essere 
posseduti dal richiedente, i requisiti di cui al comma 1, lettere b) e c) devono essere posseduti da tutti i componenti il nuovo nucleo 
familiare. Abrogato.».

Nota all’art. 3, alinea:

— Il testo vigente dell’art. 31 della legge regionale 28 novembre 2003, n. 23 (si veda la nota al titolo della legge), come modificato 
dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 31 
Criteri per la formazione della graduatoria.

1. La Giunta regionale, con norme regolamentari, stabilisce le condizioni soggettive ed oggettive di disagio, nonché i relativi 
punteggi per la formazione della graduatoria, sulla base dei seguenti criteri:

a) ISEE del nucleo familiare non superiore all’ottanta, al sessanta, al quaranta o al venti per cento del limite massimo vigente 
per l’accesso: - punti da 1 a 4;

b) nucleo familiare composto da cinque o più persone, ovvero presenza nel nucleo familiare di minori inferiori ai dieci anni, 
di anziani superiori ai sessantacinque anni o di portatori di handicap, con percentuale d’invalidità non inferiore al settantacinque 
per cento: - punti da 1 a 4;

c) nucleo familiare composto esclusivamente da anziani superiori ai sessantacinque anni, da giovani con non più di trentacin-
que anni, da un solo genitore con uno o più minori a carico: - punti da 1 a 5;
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d) nucleo familiare di recente o prossima costituzione: - punti da 1 a 3;
e) nucleo familiare che vive in locali impropri, ovvero in alloggio il cui stato di conservazione sia considerato scadente o co-

munque privo dei servizi essenziali: - punti da 1 a 3;
f) nucleo familiare che vive in condizioni di sovraffollamento: - punti da 1 a 3;
g) nucleo familiare che deve rilasciare l’alloggio occupato a causa di ordinanza di sgombero, di provvedimento esecutivo di 

sfratto, intimato nell’anno antecedente alla data del bando e non per inadempienza contrattuale, di verbale di conciliazione, ovvero 
di provvedimento di rilascio per trasferimento d’ufficio o per cessazione non volontaria del rapporto di lavoro o provvedimento di 
rilascio forzato di immobile pronunciato dall’autorità giudiziaria: - punti da 1 a 5;

h) nucleo familiare già collocato in precedenti graduatorie per l’assegnazione degli alloggi di ERS pubblica predisposte dal 
comune titolare del bando: - punti da 1 a 3.

2. Il comune individua eventuali ulteriori criteri e determina i relativi punteggi da attribuire, complessivamente, fino ad un mas-
simo di punti quattro.

3. Il comune sulla base delle condizioni di disagio, degli ulteriori criteri e dei relativi punteggi di cui ai commi 1 e 2 formula la 
graduatoria per l’assegnazione degli alloggi di ERS pubblica.».

Note all’art. 4, alinea e parte novellistica:

— Il testo vigente dell’art. 59 della legge regionale 28 novembre 2003, n. 23 (si veda la nota al titolo della legge), come modificato 
dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 59 
Norma finanziaria.

1. Al finanziamento degli oneri di natura corrente connessi all’attuazione dell’articolo 1, comma 3, lettera g) e dell’articolo 5 si fa 
fronte per l’anno 2004 e successivi con lo stanziamento dell’unità previsionale di base 03.1.002, denominata “Studi e ricerche nel 
settore dell’edilizia residenziale”, mediante utilizzo di quota parte delle risorse rivenienti dall’accordo di programma sottoscritto in 
materia di edilizia residenziale ex articolo 61 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

2. Al finanziamento degli altri interventi previsti dalla presente legge, ad esclusione di quelli di cui al comma 1, si fa fronte con le 
risorse allocate nel bilancio regionale di previsione 2004 e successivi nella unità previsionale di base 03.2.007, che assume la nuova 
denominazione di “Fondo regionale perle politiche abitative”. 

3. Dall’esercizio finanziario 2004 nella unità previsionale di base 03.2.007 confluiscono quote degli stanziamenti allocati nella 
unità previsionale di base 03.2.005 e relativi all’accordo di programma in materia di edilizia residenziale ex articolo 61 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (cap. 7023) e ai fondi residui in materia di edilizia residenziale pubblica (cap. 7008, 7014, 7024) 
ad eccezione delle risorse destinate al finanziamento della legge regionale 23 ottobre 2002, n. 18. 

4. Alla quantificazione delle risorse di cui ai commi 1 e 3 si provvede con la legge finanziaria regionale, ai sensi dell’articolo 27, 
comma 3, lettera c), della vigente legge regionale di contabilità e per la parte relativa alla quantificazione dei fondi residui in ma-
teria di edilizia residenziale con legge di bilancio. 

5. Il fondo di cui al comma 2 è inoltre alimentato dai rimborsi connessi all’attuazione degli interventi di cui all’articolo 16 e dai 
proventi derivanti dalle alienazioni di cui all’articolo 53 della presente legge. 

I rimborsi e i proventi di cui al comma 5 sono introitati a partire dal bilancio regionale 2004 nella nuova unità previsionale di 
base 4.02.004 denominata “Crediti diversi in materia di edilizia”.

5 bis. A decorrere dal 2017 le autorizzazioni dì spesa di cui ai commi 1, 2 e 3 sono determinate annualmente con legge di bilancio, 
ai sensi dell’articolo 38, comma 1 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e de! loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42) ed iscritte alla Missione 08 “Assetto del territorio ed edilizia abitativa”, Programma 02 “Edilizia residenziale pubblica e 
locale e piani di edilizia economico-popolare”, del bilancio regionale di previsione.».

— Si riporta il testo dell’art. 38, comma 1 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante “Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42” (pubblicato nella G.U. 26 luglio 2011, n. 172), come modificato dal decreto legge 31 
agosto 2013, n. 102 (in S.O. alla G.U. 31 agosto 2013, n. 204), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 (in 
S.O. alla G.U. 29 ottobre 2013, n. 254) e dal decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126 (in S.O. alla G.U. 28 agosto 2014, n. 199):

«Art. 38
Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria

1. Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l’onere annuale previsto per ciascuno degli eserci-
zi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese obbligatorie, possono 
rinviare le quantificazioni dell’onere annuo alla legge di bilancio.

Omissis.».

Note all’art. 5, commi 1 e 2:

— Per il testo vigente dell’art. 29 della legge regionale 28 novembre 2003, n. 23, si veda la nota all’art. 2, alinea.

— Il testo dell’art. 30 della legge regionale 28 novembre 2003, n. 23 (si veda la nota al titolo della legge), è il seguente:

«Art. 30 
Procedure per l’assegnazione degli alloggi.

1. Il comune, ovvero l’unione speciale di comuni di cui all’articolo 8 della legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18 (Riforma del 
sistema amministrativo regionale e delle autonomie locali e istituzione dell’Agenzia forestale regionale. Conseguenti modifiche 
normative), qualora costituita, assegna gli alloggi di ERS pubblica mediante bando pubblico di concorso indetto entro il 30 set-
tembre, di norma biennalmente.
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2. Il bando di concorso indica l’ambito territoriale, i requisiti prescritti dall’articolo 29, comma 1, il termine per la presentazione 
della domanda e le modalità di compilazione della stessa, le procedure per la formazione della graduatoria, i criteri per la deter-
minazione del canone di locazione. 

3. La Giunta regionale approva il modello tipo di bando ed il modulo tipo di domanda. 
4. I Comuni possono, dandone comunicazione alla Giunta regionale: 

a) emanare bandi annuali, qualora in occasione del bando precedente abbiano rilevato un’elevata domanda; 
b) rinviare l’emanazione del bando biennale, qualora in occasione del bando precedente non abbiano ricevuto domande e non 

abbiano alloggi da assegnare; 
c) predisporre, d’intesa con altri Comuni, bandi sovracomunali, destinati all’assegnazione di alloggi a favore dei nuclei fami-

liari residenti nell’ambito territoriale individuato; 
d) emanare bandi di concorso speciali, in dipendenza di gravi emergenze abitative o per tutelare le esigenze di categorie 

particolari, ovvero per assegnare alloggi realizzati con specifiche finalità, indicando gli eventuali requisiti integrativi e le forme di 
pubblicità aggiuntive. 

5. Il comune disciplina il procedimento di formazione delle graduatorie, provvisoria e definitiva, per l’assegnazione degli alloggi 
e le relative modalità di pubblicizzazione senza oneri aggiuntivi per la Regione.

6. Le graduatorie definitive sono approvate dai comuni entro novanta giorni dalla scadenza dei bandi. Le graduatorie sono effi-
caci per un periodo di due anni dalla data di approvazione.».

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

— Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pub-
blicata nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, E.S.), modificata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, 
n. 1), 27 settembre 2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 
marzo 2015, n. 16), è il seguente:

«Art. 38.
Pubblicazione e comunicazione

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla sua promulgazione da parte del 
Presidente della Regione ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua pubblicazione, salvo che la legge stessa preveda 
un termine diverso.

Omissis.».


